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LA CONCILIAZIONE TRA LAVORO E FAMIGLIA

n Sono circa 15 milioni 182 mila (il 38,4% della
popolazione di riferimento) le persone che nel 2010
dichiarano di prendersi regolarmente cura di figli
coabitanti minori di 15 anni, oppure di altri bambini, di
adulti malati, disabili o di anziani.1

n Il 27,7% delle persone tra i 15 e i 64 anni ha figli
coabitanti minori di 15 anni, il 6,7% si prende
regolarmente cura di altri bambini e l’8,4% di adulti o
anziani bisognosi di assistenza.

n Le donne sono coinvolte in questo tipo di
responsabilità di cura più spesso degli uomini (42,3%
contro il 34,5%) e anche per questo risulta più bassa la
loro partecipazione al mercato del lavoro. Tra le madri di
25-54 anni, la quota di occupate è pari al 55,5%, mentre
tra i padri raggiunge il 90,6%.

n Quasi 3,5 milioni di occupati (il 35,8% degli occupati
con responsabilità di cura) vorrebbero modificare il
rapporto tra tempo dedicato al lavoro retribuito e quello
impiegato in assistenza e accudimento. Per quasi tre
persone su 10 gli impegni lavorativi non permettono di
trascorrere con i propri cari il tempo desiderato.

n Sono oltre un milione le persone inattive (il 24% di
quelle con figli minori di 15 anni o con altre
responsabilità di cura) che sarebbero disposte a lavorare
se potessero ridurre il tempo impegnato nell’assistenza
e accudimento.

n La mancanza di servizi di supporto nelle attività di
cura rappresenta un ostacolo per il lavoro a tempo pieno
di 204 mila donne occupate part time (il 14,3%) e per
l’ingresso nel mercato del lavoro di 489 mila donne non
occupate (l’11,6%).

1 In questo report - secondo quanto stato stabilito in sede Eurostat in
occasione della definizione del modulo della rilevazione su
Conciliazione tra lavoro e famiglia - si assume che i genitori di figli
coabitanti minori di 15 anni se ne prendano cura regolarmente. In
realtà, è sempre possibile che il gruppo di quanti sono definiti
persone con “responsabilità di cura” includa anche individui che
delegano, in tutto o in parte, tali responsabilità all’altro genitore o ad
altre persone della famiglia.

n Sono 702 mila le occupate con figli minori di 8 anni
che dichiarano di aver interrotto temporaneamente
l’attività lavorativa per almeno un mese dopo la nascita
del figlio più piccolo (il 37,5% del totale delle madri
occupate). L’assenza temporanea dal lavoro per
accudire i figli continua a riguardare, invece, solo una
parte marginale di padri.

n Anche il congedo parentale è utilizzato
prevalentemente dalle donne, riguardando una madre
occupata ogni due a fronte di una percentuale del 6,9%
dei padri.

PROSPETTO 1. POPOLAZIONE E PERSONE DI 15-64 ANNI CHE
SI PRENDONO REGOLARMENTE CURA DI FIGLI COABITANTI
CON MENO DI 15 ANNI, DI ALTRI BAMBINI DELLA STESSA
FASCIA DI ETÀ E/O DI ADULTI (ANZIANI, MALATI, DISABILI) PER
SESSO, CLASSE DI ETÀ E CONDIZIONE OCCUPAZIONALE
II trimestre 2010, valori assoluti in migliaia

Popolazione

Persone
che si

prendono
cura di

qualcuno

-di figli
coabitanti

-di altri
bambini

-di adulti
(anziani,

malati,
disabili)

SESSO
Maschi 19.711 6.804 5.246 978 1.218
Femmine 19.809 8.378 5.698 1.688 2.111

CLASSE DI ETÀ
15-24 6.070 613 127 379 169
25-34 7.689 2.794 2.437 322 271
35-44 9.740 6.255 5.786 482 678
45-54 8.668 3.612 2.418 514 1.200
55-64 7.353 1.908 176 969 1.011

CONDIZIONE OCCUPAZIONALE
Occupati 22.614 9.738 7.849 1.109 1.796
In cerca di
occupazio

2.089 745 518 153 179
Inattivi 14.817 4.699 2.577 1.403 1.354
Totale 39.520 15.182 10.944 2.665 3.329
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Quasi quattro italiani su 10 dedicano tempo ad assistenza e accudimento
Nel II trimestre 2010, le persone con figli coabitanti minori di 15 anni e quelle che riferiscono di
prendersi regolarmente cura2 di altri bambini/ragazzi di questa stessa età3, di adulti malati, disabili
o di anziani, sono oltre 15 milioni, il 38,4% della popolazione tra i 15 e i 64 anni (Prospetto 1,
Tavola 1 in appendice4, Figura 1).

FIGURA 1. PERSONE DI 15-64 ANNI CHE SI PRENDONO REGOLARMENTE CURA DI FIGLI COABITANTI CON
MENO DI 15 ANNI, DI ALTRI BAMBINI DELLA STESSA FASCIA DI ETÀ E/O DI ADULTI (ANZIANI, MALATI,
DISABILI) PER CLASSE SI ETÀ E SESSO. II trimestre 2010, per 100 persone con le stesse caratteristiche

2 Per “prendersi cura” si intendono le seguenti attività: nei confronti dei bambini, le cure personali (aiuto a lavarsi, vestirsi, mangiare, ecc.),
l’accompagnamento a scuola, gli aiuti nei compiti scolastici, le attività di compagnia come il gioco, la lettura di favole, o, ancora, attività di
sorveglianza, ecc.; nei confronti degli adulti vi rientrano prestazioni sanitarie (iniezioni, medicazioni, ecc.), accudimento e assistenza di adulti (aiuto a
lavarsi, vestirsi, mangiare, ecc.), aiuto nelle attività domestiche (lavare, stirare, fare la spesa, preparare i pasti, ecc.), compagnia,
accompagnamento, espletamento di attività lavorative extra-domestiche, aiuto nello studio. Non devono essere considerate attività di cura l’aiuto
economico, il lavoro volontario svolto con associazioni/organizzazioni e l’attività di assistenza quando costituisce la professione del rispondente ed è
effettuata a scopo di lucro. Le attività di cura/assistenza cui fare riferimento devono essere svolte “regolarmente”, ossia devono ripetersi in modo
costante nel tempo, secondo un intervallo di tempo fisso, sempre uguale, ad esempio tutti i giorni, qualche volta la settimana (es. chi tutti i venerdì va
a prendere a scuola i figli del vicino), una volta al mese (es. il padre divorziato che vede il figlio, affidato alla madre, l’ultimo week-end del mese), una
settimana all’anno ma ogni anno.
3 Sono compresi i figli propri e/o del partner che non vivono in casa, oppure, nipoti, fratelli, bambini in custodia, vicini, amici, ecc., che vivono in casa
o fuori casa, e hanno un’età compresa tra 0 e 14 anni, escludendo, quindi, i figli minori di 15 anni (compresi quelli adottati) presenti in casa.
4 Le Tavole 1, 2, 3, 4, 5, 6, e 7 sono disponibili sul sito web www.istat.it come allegato statistico al presente documento.
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Nella popolazione tra i 15 e i 64 anni di età, si contano ben 10 milioni e 944 mila genitori con
almeno un figlio convivente minore di 15 anni. Nella fascia di età 35-44 anni si registra la quota
maggiore di individui in questa situazione, sia per gli uomini sia per le donne (rispettivamente il
56% e il 62,9%) e senza importanti differenze territoriali (Tavola 2).

Le persone che affermano di prendersi regolarmente cura di bambini con meno di 15 anni, che
non siano figli conviventi, sono l’8,5% delle donne tra i 15 e i 64 anni (1 milione 688 mila) e il 5%
(978 mila) degli uomini di questa stessa età. L’incidenza maggiore si rileva tra i 55-64 anni (l’8,6%
tra gli uomini e il 17,5% tra le donne), fascia di età in cui è più frequente si tratti di nonni che si
prendono cura dei nipoti.

Oltre 3 milioni e 300 mila persone riferiscono, invece, di aver assistito regolarmente adulti
bisognosi di cure, ovvero malati, disabili o anziani: il 10,7% delle donne e il 6,2% degli uomini.
Anche in questo caso la maggiore concentrazione è nelle fasce di età più elevata: tra i 55 e i 64
anni si arriva all’11% per gli uomini e al 16,4% per le donne, e tra i 45 e i 54 anni rispettivamente il
9,3% e il 18,3% (per lo più figli che accudiscono i genitori anziani).

Infine, le persone che si occupano contemporaneamente di più individui bisognosi di cura sono 1
milione 649 mila, il 10,9% del totale; la combinazione più frequente, che riguarda 689 mila
persone, è rappresentata dal supporto fornito a figli coabitanti e adulti non autosufficienti, quali
anziani disabili o malati (Figura 2).

FIGURA 2. PERSONE DI 15-64 ANNI CHE SI PRENDONO REGOLARMENTE CURA DI FIGLI COABITANTI CON
MENO DI 15 ANNI, DI ALTRI BAMBINI DELLA STESSA FASCIA DI ETÀ E/O DI ADULTI (ANZIANI, MALATI,
DISABILI) PER COMBINAZIONE DI SOGGETTI CUI SONO DESTINATE LE CURE. II trimestre 2010, composizione
percentuale

Le responsabilità di cura limitano la partecipazione delle donne al lavoro
In Italia la condizione di madre si associa a una minore presenza femminile sul mercato del lavoro:
tra le 25-54enni madri di bambini/ragazzi coabitanti con meno di 15 anni, le donne attive nel
mercato del lavoro sono il 60,6% e quelle occupate il 55,5%, valori significativamente inferiori a
quelli delle altre donne di questa stessa fascia di età (Prospetto 2). Diversamente accade per gli
uomini che in presenza di un figlio manifestano, al contrario, un maggior coinvolgimento nel
mercato del lavoro (il 90,6% dei padri è occupato, contro il 79,8% degli altri), a conferma del
tradizionale ruolo maschile di fornitore del reddito principale della famiglia.

Si osserva, inoltre, una marcata relazione inversa tra partecipazione femminile al mercato del
lavoro e numero di figli con meno di 15 anni. La percentuale di occupate è pari al 58,5% per le
donne con un figlio, scende al 54% per le donne con due figli e cala ulteriormente fino al 33,3%
per le madri con tre o più figli. Non meno importante risulta l’associazione tra numero di figli e
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inattività: sono inattive il 36% delle donne con un figlio, il 41,5% di quelle con due figli e il 62,0%
delle donne con tre figli o più (Figura 3).

Nel Mezzogiorno, dove già la partecipazione femminile al mercato del lavoro è molto contenuta, le
responsabilità di cura dei figli hanno un effetto maggiore sull’occupazione femminile rispetto al
Centro-Nord: è occupato il 34,6% delle madri che vivono al Sud o nelle Isole, contro un valore
quasi doppio (68,8%) rilevato per quelle che risiedono nel Settentrione.

PROSPETTO 2. TASSO DI OCCUPAZIONE DELLE PERSONE DI 25-54 ANNI PER SESSO, CLASSE DI ETÀ,
RIPARTIZIONE GEOGRAFICA, TITOLO DI STUDIO E PER RESPONSABILITÀ DI CURA DI FIGLI COABITANTI
CON MENO DI 15 ANNI. II trimestre 2010, tassi

Maschi Femmine Maschi e femmine

CARATTERISTICHE Genitore con figli coabitanti con
meno di 15 anni

Genitore con figli coabitanti con
meno di 15 anni

Genitore con figli coabitanti con
meno di 15 anni

Si No Si No Si No
CLASSE DI ETÀ

25-34 87,0 73,1 45,0 63,2 59,5 68,9
35-44 91,7 82,6 59,1 69,0 74,5 76,4
45-54 90,5 84,8 61,5 57,6 79,4 69,8

RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Nord 95,0 87,9 68,8 74,8 81,3 81,7
Centro 95,5 83,8 62,4 69,3 78,0 76,7
Mezzogiorno 82,4 65,3 34,6 40,8 57,5 53,1

TITOLO DI STUDIO
Licenza media o titolo più basso 85,0 75,2 36,5 45,9 62,0 61,5
Diploma di scuola superiore 94,6 83,7 62,1 70,4 76,8 77,4
Laurea o altro titolo post-diploma 97,3 80,7 79,7 76,0 86,9 78,1
Totale 90,6 79,8 55,5 62,0 72,2 71,2

Le differenze tra i livelli di partecipazione al mercato del lavoro in relazione alla cura di figli si
accentuano in presenza di bassi titoli di studio. Al contrario, per le donne con un titolo di studio
universitario, i livelli di partecipazione e di occupazione rimangono comunque molto alti in tutti i
contesti familiari: la differenza nella quota di occupate tra le donne 25-54enni con figli e il resto
delle coetanee non supera i quattro punti percentuali (il 79,4% tra le prime contro il 76,3% tra le
seconde).

FIGURA 3. TASSO DI OCCUPAZIONE DELLE DONNE DI 25-54 ANNI PER NUMERO DI FIGLI COABITANTI CON
MENO DI 15 ANNI E TITOLO DI STUDIO. II trimestre 2010, tassi
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Anche chi si occupa di bambini non conviventi presenta livelli di occupazione più bassi rispetto al
resto della popolazione (il 41,6%, contro il 58,4%), (Tavola 3), anche se tale effetto è ampliato
dalla presenza all’interno del gruppo di persone di età mediamente più elevata.

Analogamente, la cura di adulti, anziani, malati o disabili corrisponde a un livello inferiore di
occupazione rispetto a chi non ha questo tipo di responsabilità ed è per le donne che si
determinano le differenze più elevate: tra i 25 e i 44 anni il tasso di occupazione delle donne che si
prendono cura di un adulto o di una anziano è di circa otto punti percentuali inferiore a quello del
resto della popolazione.

Un terzo degli occupati con figli è insoddisfatto del tempo dedicato alla famiglia
Quasi 3 milioni e mezzo di occupati con figli o con altre responsabilità di cura (il 35,8% del totale)
vorrebbe modificare l’equilibrio tra lavoro retribuito e lavoro di cura: il 6,7% dedicando più tempo al
lavoro extradomestico e il 29,1% trascorrendo più tempo con i propri figli e/o altre persone
bisognose di assistenza (Prospetto 3).

PROSPETTO 3. OCCUPATI DI 15-64 ANNI CHE SI PRENDONO REGOLARMENTE CURA DI FIGLI COABITANTI
CON MENO DI 15 ANNI, DI ALTRI BAMBINI DELLA STESSA FASCIA DI ETÀ E/O DI ADULTI (ANZIANI, MALATI,
DISABILI) E NON DESIDERANO/DESIDERANO MODIFICARE L’EQUILIBRIO TRA TEMPO PER IL LAVORO E
TEMPO PER LA CURA PER SESSO. II trimestre 2010, per 100 occupati con le stesse caratteristiche

VUOLE MODIFICARE
L’EQUILIBRIO TRA
TEMPO PER IL LAVORO E
TEMPO PER LA CURA

Maschi Femmine
Persone che
si prendono

cura di
qualcuno

-di figli
coabitanti

-di altri
bambini

-di adulti
(anziani,

malati,
disabili)

Persone che
si prendono

cura di
qualcuno

-di figli
coabitanti

-di altri
bambini

-di adulti
(anziani,

malati,
disabili)

SÌ 33,7 33,9 36,4 36,0 38,8 40,8 31,8 37,8
-Più lavoro e meno cura 5,8 5,3 8,6 9,3 8,0 7,5 10,4 9,0
-Meno lavoro e più cura 27,8 28,6 27,8 26,7 30,8 33,3 21,4 28,8
NO 66,3 66,1 63,6 64,0 61,2 59,2 68,2 62,2

I due terzi degli uomini e il 61,2% delle donne dichiara, invece, di non voler modificare lo spazio
dedicato a queste due dimensioni della vita quotidiana, con quote più ampie tra i padri (66,1%) e
tra le donne occupate che si prendono regolarmente cura di bambini (non figli coabitanti) (68,2%),
meno elevate tra le madri (59,2%).

Nel Mezzogiorno è più alta la percentuale (70% tra gli uomini e 63,2% tra le donne) di quanti
affermano di non voler cambiare il rapporto tra lavoro e famiglia (Tavola 4); inoltre, in questa
ripartizione sono maggiormente rappresentate le persone che lavorerebbero di più (6,9% per gli
uomini e 10% per le donne).

La posizione nella professione influenza in maniera significativo il bilanciamento tra lavoro e altre
responsabilità: mentre per le donne un equilibrio adeguato è raggiunto più spesso dalle lavoratrici
autonome, per gli uomini è più frequente per chi lavora alle dipendenze.

Tra i dirigenti, gli imprenditori o i liberi professionisti sono più numerosi quanti modificherebbero
l’organizzazione della propria vita a favore del tempo destinato alla famiglia (42,9% degli uomini e
43,7% delle donne). Gli operai, invece, più degli altri lavoratori, seppure in una piccola quota,
vorrebbero dare più spazio al lavoro retribuito (7,8% tra gli uomini e 14% tra le donne).

Circa il 40% delle occupate con un orario full time desidererebbe dare più spazio al lavoro di cura,
mentre avere un’occupazione part time sembra consentire una migliore allocazione del tempo: il
69,2% delle occupate a tempo parziale non vorrebbe modificare l’organizzazione della propria
giornata, contro il 57% di chi lavora a tempo pieno. Ciò nonostante, non sono poche (438 mila
donne pari al 30,8%) le occupate part time che vorrebbe bilanciare meglio il rapporto tra tempi di
attività di cura e tempi destinati al lavoro; per il 15,6% di queste i carichi familiari sono così pesanti
che risulta impossibile dedicare più tempo al lavoro.
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FIGURA 4. OCCUPATE DI 15-64 ANNI CON ALMENO UN FIGLIO CON MENO DI 15 ANNI PER DESIDERIO DI
MODIFICARE L’EQUILIBRIO TRA TEMPO DEDICATO AL LAVORO EXTRADOMESTICO E ALLA CURA DEI FIGLI
E CLASSE DI ETÀ DEL FIGLIO PIÙ PICCOLO. II trimestre 2010, composizioni percentuali

Al crescere dell’età del figlio più piccolo presente in famiglia aumenta la proporzione di madri che
non desidera cambiare l’organizzazione della vita lavorativa e delle responsabilità di cura (Figura
4): si passa, infatti, dal 56% delle madri con figli con meno di cinque anni al 65,2% delle madri con
bambini da 11 a 14 anni di età.

Un quarto degli inattivi lavorerebbe se potesse ridurre il tempo dedicato alla cura
Oltre un milione di individui inattivi che hanno responsabilità di cura (il 26,9% degli uomini e il
23,4% delle donne) lavorerebbe se potesse ridurre il tempo dedicato ai familiari (Prospetto 4). Le
difficoltà di conciliazione tra famiglia e desiderio di lavorare sono più evidenti per i genitori (52,2%
tra i padri e 30,3% tra le madri), riguardano meno coloro che danno sostegno ad anziani e malati
(16,4% tra gli uomini e 20,3% tra le donne) e chi accudisce bambini non coabitanti. Del resto,
questi ultimi due gruppi coinvolgono individui mediamente più anziani che spesso sono già usciti
dal mercato del lavoro o, soprattutto nel caso delle donne, non vi sono mai entrati.

Le regioni dell’Italia meridionale spiccano non solo per più alti livelli di inattività e disoccupazione,
ma anche per quote più elevate di persone (oltre tre su dieci) che sarebbero disposte a lavorare
se potessero ridurre i propri carichi familiari.

Sono soprattutto le generazioni più giovani, in particolare quelle tra 35 e 44 anni, che vivono una
situazione in cui il lavoro di cura è così oneroso da non consentire di partecipare al mercato del
lavoro nel modo desiderato (Tavola 5).
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